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“Doesn’t everyone belong



  


  

  
 
In the arms of the sacred

 Why do we pretend we’re wrong?

 Has our young courage faded?”

  
  


  
From 
Angel Down
  
by Lady Gaga da Joanne
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Pianta originale di Avebury 
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In
  principio c’era solo il buio. 




  

    

      
Poi
il Dio del mondo alzò la mano e una luce splendente illuminò ogni
cosa, dando un alito di vita a tutto ciò che incontrava.
    
  



  

    

      
Il
buio divenne alba, poi giorno, infine tramonto, fino a quando non
tornò a riprendersi ciò che all’origine era stato suo.
    
  



  

    

      
Un
ciclo infinito tornò a ripetersi da allora e, seppur in tanti
esseri
avevano cercato di fermarlo, si riproduceva fedele solo a se stesso
e
al suo creatore.
    
  



  

    

      
Ma
quella legge non valeva lì dove si trovava lei, avvolta da tenebre
così spesse, che le toglievano le forze.
    
  



  

    
Non
c’era nulla oltre al buio, né un alito di vento, né un
suono.
  



  

    

      
Quella
densa cortina era la signora del luogo e se ne inebriava, occupando
ogni spazio della sua cella, fagocitando ogni cosa che incontrava
sul
suo cammino.
    
  



  

    
Era
sua da un tempo infinito, tanto che la mente aveva dimenticato lo
scorrere del tempo umano.
  



  

    

      
Era
rimasto ancora qualcosa di umano in lei? Si chiese.
    
  



  

    

      
Lasciò
andare il capo, facendo scivolare in avanti la folta chioma.
    
  



  

    

      
Sentì
una debole consistenza al contatto dei suoi capelli con la pelle,
che
la rese consapevole che stava diventando di nuovo corporea.
    
  



  

    
Sospirò
rassegnata.
  



  

    
Ma
il buio inghiottì anche quel flebile alito, lasciandola sola e
abbandonata contro il muro della sua eterna prigione.
  



  

    
Dimenticata.
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-
Ledja -
        
      
    
  



 






 






  

    
«Allontanati
da lì. Subito!» esclamò una voce, rompendo la monotonia.
  



  

    

      
«Mia
signora…» balbettò con tono roco e spaventato.
    
  



  

    

      
«Nessuno
ti ha autorizzato ad avvicinarti. Vattene!» sibilò la voce con più
forza.
    
  



  

    

      
«Devi
scusarlo, mia signora» si intromise una terza voce, avvicinandosi.
«Doriac è nuovo e ha imboccato il corridoio sbagliato. Non accadrà
mai più.»
    
  



  

    

      
«Sciocchi
demoni guerrieri. Tornate subito nei vostri territori!»
    
  



  

    

      
«Sarà
fatto. Scusaci ancora e… grazie per la tua magnanimità.»
    
  



  

    
Ci
fu uno scalpiccio di piedi e i due si allontanarono.
  



  

    

      
«Ma
cos’era? Io…»
    
  



  

    

      
«Taci
idiota, se non vuoi che Ledja ti scortichi vivo» gli intimò il
compagno, strattonandolo verso l’uscita.
    
  



  

    

      
«Ma
quella 
    
    

      

        
cosa
      
    
    

      

brillava» protestò Doriac, spegnendosi lungo la strada.
    
  



  

    

      
Ci
fu un tonfo e poi silenzio. Il tempo tornò a fermarsi, il buio
riprese densità e l’aria divenne immobile. Ma non c’era da farsi
ingannare, perché una presenza era ancora lì, attenta a ogni
movimento dietro le sbarre annerite, ma di oro massiccio.
    
  



  

    

      
Studiò
l’oscurità con occhi di fuoco, ma dall’interno della cella non
arrivò alcun suono. Solo il tenue brillare evidenziava una presenza
immobile contro la parete.
    
  



  

    

      
«Devo
ripetere il trattamento» disse a voce bassa Ledja.
    
  



  

    

      
Alzò
un braccio, con la mano tesa davanti a sé, e lasciò fluire le ombre
dal suo corpo, dirigendole verso quell’ammasso disordinato.
    
  



  

    
Non
ci fu risposta, né un rumore, né un lamento, ma ci era
abituata.
  



  

    

      
Quella
storia si ripeteva da parecchi secoli, sempre con i medesimi
risvolti.
    
  



  

    

      
Doveva
oscurare quel corpo, nascondere quell’essere che un tempo era stata
un’umana e ora una prigioniera speciale, assegnatale dal suo
padrone Andras, comandante delle guardie di Lucifero e capo della
sicurezza infernale.
    
  



  

    

      
Ledja
era una succube, pertanto il suo grado di inferiorità nel regno
oscuro non le concedeva la possibilità di porre domande, né di
contestare in alcun modo gli ordini che le venivano
impartiti.
    
  



  

    
Ma
quell’umana e la sua straordinarietà la mettevano a disagio.
  



  

    

      
Forse
era per quella incredibile capacità di sprigionare luce in un luogo
così oscuro, sprofondato nelle viscere della terra; o per la forza
che emanava nonostante le sofferenze che sopportava; o per quella
voce melodiosa che, quando cantava, respingeva anche il
buio.
    
  



  

    

      
Non
sapeva perché si trovasse nelle segrete, né perché fosse capace di
cose impossibili per i figli degli abissi, ma l’ordine era di
tenerla nascosta da tutto e tutti e Ledja eseguiva con puntiglio il
suo dovere.
    
  



  

    

      
Nell’ultimo
periodo diventava sempre più frequente dover ripetere il
trattamento, come se qualcosa stesse cambiando. Tale consapevolezza
la preoccupava.
    
  



  

    
Chiuse
a pugno la mano e le ombre cessarono.
  



  

    

      
Alzò
lo sguardo e rimase senza fiato: due occhi blu come il cielo
d’estate
la fissavano con una profondità che la fece arretrare di un
passo.
    
  




  
«Il
  tuo signore dovrebbe ricompensarti per la tua dedizione.» 




  

    

      
«Syn…»
mormorò la succube, mordendosi subito dopo le labbra.
    
  



  

    

      
«Carino
da parte tua darmi un nome, ma non voglio che tu debba pagare le
conseguenze di questa azione» rispose la donna, continuando a
fissarla.
    
  



  

    

      
«Non
conosco il tuo vero nome» si scusò.
    
  



  

    

      
«E
nessuno lo saprà mai» rispose con serenità. «Conosci il valore di
un nome, Ledja?»
    
  



  

    

      
La
demone sorrise amaramente. «Certo. È il modo in cui il mio signore
mi tiene incatenata a sé.»
    
  



  

    
«E
tu vuoi incatenarmi?»
  



  

    

      
«Non
è in mio potere. E poi sei già prigioniera di questo posto
dimenticato.»
    
  



  

    

      
Syn
sorrise brevemente. «Non è un luogo che può tenermi prigioniera,
tantomeno il tuo signore. Nella mia mente sono libera e tale
tornerò.»
    
  



  

    

      
«Non
puoi tentare di nuovo la fuga» sussurrò la demone.
    
  



  

    
«Questo
non è il mio posto e il tuo dittatore se ne accorgerà.»
  



  

    

      
«Lo
odi?»
    
  



  

    
«No,
lo compatisco.»
  



  

    
Ledja
ebbe un sussulto e la fissò con sgomento.
  



  

    

      
«Come
puoi dirlo? Ha tutto: potere, bellezza e doni immensi! È il braccio
destro del signore infernale e tutti lo temono.»
    
  



  

    

      
Syn
sorrise ancora, ma non commentò.
    
  



  

    

      
«Tu
non lo temi» mormorò Ledja, come se fosse stata colpita da un
pensiero.
    
  



  

    
Un
rumore improvviso la fece scattare in piedi e si allontanò dalle
sbarre, mettendosi in guardia.
  



  

    

      
Un
drappello si avvicinò a passo marziale e si fermò a distanza di
sicurezza; un uomo imponente avanzò coperto da una corazza
militare.
I suoi passi erano pesanti, mentre si avvicinava alla succube, che
si
ritrasse. Aveva occhi profondi, dalle iridi nere contornate da un
cerchio rosso, lunghi capelli corvini, le labbra strette in
un’espressione crucciata.
    
  



  

    
«Mio
signore!» si inchinò Ledja, scivolando in ginocchio e abbassando il
viso verso il terreno.
  



  

    
«Come
mai sei qui?»
  



  

    

      
La
voce dell’uomo era secca, come uno schiocco di frusta.
    
  



  

    

      
«Un
nuovo guardiano ha notato il suo sfavillio» si scusò.
    
  



  

    
«L’hai
trattata?»
  



  

    

      
«Sì.»
    
  




  
«Ha
  detto qualcosa?» 




  

    

      
«No,
come al solito.»
    
  



  

    
«Vai
pure.»
  



  

    

      
Alzandosi
e strisciando contro la parete, la succube si allontanò in
fretta.
    
  



  

    

      
Rimasto
solo, Andras si avvicinò alle sbarre e gettò un’occhiata.
    
  



  

    

      
«Rassegnati
alla tua condizione» commentò sprezzante.
    
  



  

    
«Mai.»
  



  

    

      
La
risposta fu lenta, quasi musicale. «Ho adottato misure estreme per
contenere la tua fuga. Non ricordi l’ultima volta?» la
derise.
    
  



  

    
«Le
bruciature e i marchi sono quasi spariti e con loro il dolore che
mi
hai inflitto. Perché dovrei ricordare qualcosa che non c’è
più?»
  



  

    
Andras
si sentì invadere dall’ira. Strinse le sbarre tra le mani, facendo
tremare il metallo.
  



  

    
«Tu
non lascerai mai questo posto!»
  



  

    

      
«
    
    

      

        
Mai
      
    
    

      

è un periodo molto lungo, ma dopo tutto questo tempo, credo che
tenterò ancora. Non ti appartengo, non ti obbedirò mai e non puoi
uccidermi un’altra volta» gli rispose con tono soave. «Quindi
dimmi, patetico demone, solo perché sono la prova del tuo peccato,
perché dovrei accettare un destino che non è il mio?»
    
  




  

    
«Non
    tentarmi, potrei farti bruciare in eterno!» sibilò irritato.
    
  




  

    
«L’eternità
nel fuoco è sempre meglio della tua insopportabile
presenza.»
  



  

    

      
Il
comandante diede un calcio alle sbarre, che tremarono.
    
  



  

    
«Non
è mancandomi di rispetto che troverai la libertà!»
  



  

    
«Io
sono libera da quando sono morta. Questo che vedi è solo l’abominio
della tua colpa.»
  



  

    

      
Si
scostò dal muro e fece qualche passo in avanti verso il suo
carceriere. Alzò le mani e fece tintinnare gli alti bracciali d’oro
che le adornavano i polsi.
    
  



  

    

      
«Il
metallo dannato dovrebbe indurmi al silenzio? O speravi di
conquistarmi e rabbonirmi con il più vile dei doni della
terra?»
    
  



  

    
Andras
infilò una mano nella cella con uno scatto e tentò di afferrarla,
ma trovò solo una nuvola di fumo e i suoi polpastrelli divennero
anneriti e bruciacchiati.
  



  

    
Syn
rise, con tono basso e armonioso.
  



  

    

      
«La
tua dannazione eterna sarà non potermi avere mai sotto il tuo
controllo.»
    
  



  

    
Fece
qualche passo indietro e si ammantò d’ombra, lasciandolo in preda
alla rabbia e alla frustrazione.
  



  

    

      
Dopo
qualche attimo una dolce melodia sussurrata tra le labbra salì
dalla
cella e invase l’ambiente.
    
  



  

    
«Non
cantare!» le urlò contro il demone. «Qui è proibito!»
  



  

    
Syn
continuò la sua melodia, senza farsi intimorire.
  



  

    

      
Accecato
dall’ira Andras si allontanò urlando contro i pochi demoni lungo
la strada.
    
  



  

    

      
Strisciando
nel buio, Ledja tornò alla cella, si sedette a terra, tirò a sé le
ali uncinate e fece scivolare la coda appuntita sotto le
gambe.
    
  



  

    

      
Amava
sentire cantare Syn quel motivo dolce e nostalgico senza parole, la
faceva sentire parte di qualcosa. Era una sensazione che non
comprendeva, ma sapeva che in qualche modo la rendeva diversa da
ciò
che era in natura. Il mormorio le entrava sotto la pelle, seminando
dubbi nella sua mente e attirandola in maniera quasi ossessiva
verso
quella donna.
    
  



  

    

      
L’aveva

    
    

      

        
battezzata
      
    
    

      

«Syn» secoli prima, come il peccato che rappresentava, anche se non
glielo aveva mai detto. Lei non le aveva mai parlato, né risposto
alle sue domande, restandosene accoccolata sul fondo della cella a
cantare la sua melodia.
    
  



  

    

      
C’era
una magia immensa in quella nenia, che scuoteva l’anima dei demoni.
Lo percepiva dal fastidio che provava Andras quando la sentiva e
dall’attrazione esercitata sugli abitanti degli abissi, quando per
caso si trovavano nelle vicinanze e la udivano.
    
  



  

    

      
Erano
stati in tanti a correre, nei secoli, per sentire e vedere da
vicino
quell’essere di cui nessuno doveva conoscere l’esistenza.
    
  



  

    
E
lei doveva scacciarli via, come fossero appestati corsi ad
abbeverarsi alla sorgente con la bocca arsa dal dolore.
  



  

    

      
A
confessarla tutta, era gelosa di condividere con gli altri le sue
sensazioni. Riteneva di aver diritto a essere la sola – con
l’eccezione del suo comandante – a poter godere di quella
melodia. In fondo era lei che si prendeva cura di Syn, da quando
era
arrivata. Era solo lei che leniva le sue ferite quando veniva
colpita
con la frusta a cinque fili di scaglie di drago dorato, che le
lasciava linee profonde e molto dolorose sulla pelle.
    
  



  

    

      
Lo
stesso capitava quando veniva marchiata col fuoco demoniaco, con lo
stemma di Andras sulla spalla sinistra, oppure le veniva inciso
sulla
pelle il pentagramma oscuro, un privilegio raro per i sudditi
abissali, ma che quella donna riceveva ripetutamente come segno di
assoggettamento al suo principe.
    
  



  

    

      
Mai
aveva visto i marchi sparire, eppure Syn li rigettava di continuo,
nonostante la fissione con il suo soffio oscuro.
    
  



  

    

      
Era
un rompicapo, ma di una cosa era sicura: non era destinata a loro,
all’Inferno e in qualche modo, il suo brillare e la sua pelle,
manifestavano tutta la repulsione nell’essere trattenuta
laggiù.
    
  



  

    

      
Assopita
nelle sue reminiscenze non si era accorta che il canto era cessato,
e
sorpresa alzò la testa e lanciò uno sguardo attraverso le
sbarre.
    
  



  

    

      
«Perché?»
le chiese la donna, dal profondo della cella.
    
  



  

    
«Di
cosa parli?»
  



  

    
«Perché
vieni ad ascoltare il mio canto?»
  



  

    
«Non
lo so… sei una sirena? Lo eri nella tua precedente vita?»
  



  

    
«No.»
  



  

    

      
«Allora
non so spiegarti. Io ti sento, anche se sono in superficie a
eseguire
gli ordini che mi vengono dati. Entri nella mia testa, spargi il
dubbio, solleciti le mie cellule… Non so chi sei, ma qualcosa mi
attira a te. Puoi spiegarmelo?» le chiese confusa, chiudendosi le
ali intorno alle spalle, come uno scudo.
    
  



  

    

      
«Io
non sono nessuno e non posso spiegarti il perché di quello che
provi. Ma voglio ringraziarti, non fosse stato per te, in questa
mia
lunga prigionia, non avrei avuto le forze per continuare a
lottare.»
    
  



  

    

      
«Ma
io non ho fatto nulla per te. Non ti ho difesa, non ti ho aiutata,
ho
solo riparato i danni del mio signore, come lui stesso mi
comandava.
Perché dovresti essermi grata?»
    
  



  

    
«Per
la tua presenza.»
  



  

    

      
Ledja
sentì un calore anomalo coprirle le guancie e solleticarle la punta
delle orecchie. Non capiva cosa le accadesse, ma quella sensazione
la
faceva sentire bene.
    
  



  

    

      
«Allora
siamo pari» rispose annuendo. «Tu hai fatto compagnia a me e hai
alleviato la mia solitudine.»
    
  



  

    

      
«Come
puoi essere sola, se ci sono tanti demoni che fanno la fila per
te?»
    
  



  

    

      
«Di
cosa parli? Non è vero.»
    
  



  

    
«Ah
si? E allora Doriac? E Matrosen? E Gerdon? Secondo te arrivano qui
per me?»
  



  

    

      
«Ah,
loro!» rispose con un tono deluso. «Io sono una succube e quindi
attiro i miei simili e gli umani a causa del mio odore. È simile ai
feromoni umani. È solo una reazione chimica che li attira
sessualmente verso di me.»
    
  



  

    

      
«Trovati
uno specchio, ragazza, e guardati con attenzione.»
    
  



  

    

      
«Vuoi
dire che… mi trovi bella?» chiese sorpresa, arrossendo.
    
  



  

    
«Lo
sei.»
  



  

    
Ledja
si lisciò la coda sovrappensiero, arrotolandola intorno alle
dita.
  



  

    

      
Nessuno
glielo aveva mai detto. Aveva una lunga capigliatura rosso fuoco,
occhi verdi e un corpo non molto slanciato, ma morbido e
curvilineo.
Era quello l’aspetto che doveva avere per attrarre gli uomini e
indurli a soggiacere con lei, così come i demoni che doveva
assoggettare al suo signore.
    
  



  

    

      
Ma
mai si era soffermata a pensare che il suo aspetto andasse al di là
della sua missione. Sua madre era stata un’umana, irlandese le
avevano detto, mentre suo padre uno dei generali infernali alle
dipendenze del suo comandante.
    
  



  

    

      
Quando
era nata, Andras l’aveva reclamata e della sua natura umana non era
rimasta più nulla. Era stata affidata alle altre succubi del regno
ed educata al suo nuovo ruolo.
    
  



  

    

      
Era
rimasta stupita del mondo esterno, dove gli esseri viventi erano
molto eterogenei. Nella sua lunga esistenza aveva incontrato umani,
creature del mondo ultraterreno, quelle che vivevano al buio,
quelle
che presiedevano la magia fino agli esseri di luce, loro
antagonisti
per antonomasia.
    
  



  

    

      
Questi
ultimi le creavano agitazione, perché avevano uno sguardo intenso,
che arrivava nel profondo del cuore, facendola dubitare di se
stessa.
    
  



  

    

      
Altro
discorso erano invece i figli di Lilith, regina del mondo oscuro, a
cui facevano capo fantasmi, demoni, diavoli, stregoni, 
    
    

      

        
trasformati
      
    
    

      

e 
    
    

      

        
ritornati
      
    
    

      
,
ossia coloro che, a causa di qualche magia o incantesimo, si erano
trasformati da umani a creature magiche, oppure erano tornati in
vita, come licantropi, vampiri, zombie. Con quelli legava
facilmente,
perché si riconoscevano fra loro a causa del sangue oscuro che
scorreva nelle loro vene, molto simile alla principessa degli
Inferi
che, con il suo atteggiamento ribelle verso il figlio prediletto
del
Padre, aveva rivendicato la sua identità e si era opposta alle loro
leggi.
    
  



  

    

      
Ledja
si era chiesta varie volte come sarebbe stato il mondo conosciuto,
se
Lilith non si fosse ribellata ad Adam. Molto probabilmente lei non
sarebbe mai nata. E quando guardava Syn, la paragonava proprio alla
principessa, bella e indipendente, nel cui cuore regnava il fuoco
ardente della passione.
    
  



  

    

      
La
luce dorata, che a volte l’avvolgeva, le aveva fatto credere che
fosse una fata, sfuggita alla magia del piccolo popolo e catturata
per errore negli abissi. Ma Syn non aveva ali, ne aveva constatato
l’assenza tutte le volte che aveva curato la sua schiena, ferita
dalle frustate che Agammon, il demone torturatore, le infliggeva
ogni
qualvolta Andras desiderava punirla.
    
  



  

    
Mai
un lamento era uscito da quella bocca, suscitando l’ira del
generale e il verso stanco del demone che la colpiva.
  



  

    

      
Tantissime
volte vedendola a terra esanime, crollata sotto il peso dei colpi,
aveva temuto che l’avrebbero scaraventata nella fossa abissale, una
spaventosa voragine in cui defluivano tutti i fiumi di lava del
sottosuolo. Ma non era mai accaduto e l’avevano affidata alle sue
cure, riportandola in cella.
    
  



  

    

      
Un
rumore la riscosse e alzò gli occhi, trovandosi davanti un’ombra.
Scattò in piedi, pronta a colpire, ma incontrò un’energica
resistenza. Il suo braccio fu catturato da una mano forte e
calda.
    
  



  

    

      
«Che
diavolo…?» esclamò, fissando Syn incredula.
    
  



  

    

      
«Sto
andando via, vuoi per caso venire con me?» le chiese, mentre le
lasciava andare il braccio, facendo baluginare le manette
d’oro.
    
  



  

    

      
«Tu…
cosa… come hai fatto a uscire?» balbettò, guardando le sbarre
della cella perfettamente integre.
    
  



  

    

      
«Te
l’ho detto che non sarei rimasta lì dentro ancora per molto» le
rispose con un lieve sorriso.
    
  



  

    

      
Ledja
la fissava sconvolta, incapace di proferire un suono. La vide
voltarsi e percorrere qualche metro, poi si girò e le chiese
ancora:
«Vieni con me?»
    
  



  

    
«Che
Lucifer mi fulmini, se non riuscirò a capire che diamine sta
succedendo! Perché è quella la fine che faremo, lo sai?»
  



  

    

      
Syn
sorrise, rivelando i denti candidi, dopodiché continuò il suo
cammino come se sapesse quale direzione prendere. Si mosse
silenziosa, fermandosi in alcuni tratti, camminando più svelta in
altri, fino a raggiungere l’enorme portone che sbarrava il
territorio delle celle da quello del regno di Andras.
    
  



  

    
«Come
farai a passare?» le chiese perplessa. «Si apre solo dall’altro
lato e io non ho la chiave.»
  



  

    

      
Syn
non rispose, come se non avesse sentito la domanda. Le toccò la
spalla e la mano attraversò il corpo, andando a cozzare con il
legno
del portone.
    
  



  

    

      
Sussultò
e fece un passo indietro.
    
  



  

    

      
L’altra
si girò con sguardo malinconica. «Questa è solo una mia
proiezione. Posso diventare corporea per poco tempo» rispose con
tono di scuse.
    
  



  

    
«Quindi
sei ancora nella cella o sei davvero qui con me?»
  



  

    
«Non
lo so. Non ho idea di come funzioni, ma so che devo farlo.»
  



  

    
Lasciandola
stranita, si rigirò e si incamminò verso un sentiero alla sua
destra.
  



  

    

      
«Di
là si va verso l’abisso!» le gridò Ledja, sobbalzando poi per il
suo tono troppo alto. Fece una piccola corsa e la raggiunse.
    
  



  

    
«Dove
pensi di andare?»
  



  

    
«Verso
l’alto.»
  



  

    
«Ma
non c’è nulla lassù!» protestò.
  



  

    

      
«C’è
il cielo» le rispose, continuando a camminare.
    
  



  

    

      
La
succube rimase a osservare quell’ombra scura scivolare lungo la
parete, chiedendosi se non stesse sbagliando tutto.
    
  



  

    

      
Era
suo dovere riportarla indietro, dare l’allarme, ma c’era qualcosa
che la bloccava a rivelare quella strana fuga. Qualcosa in lei le
urlava che doveva invece aiutarla a uscire dal quel luogo
desolato.
    
  



  

    

      
Ma
come? Non poteva aprire il portone, non poteva contare sull’aiuto
di nessuno e, soprattutto, non doveva farsi scoprire, altrimenti il
corpo gettato nella fossa sarebbe stato il suo.
    
  



  

    

      
Sospirò
e si maledisse per essere così indecisa.
    
  



  

    

      
Andras
l’avrebbe uccisa, le avrebbe staccato le ali come fossero stati
fogli di carta, tranciato la coda, come se stesse sfilando un pollo
da un forcone, e poi buttata via come fosse spazzatura. E lei non
voleva morire… Ma neanche permettere che Syn tornasse nella sua
cella.
    
  


“

  

    

      
Posso
      seguirla e vedere come va, senza intervenire. Se le cose
      dovessero
      finire male, posso sempre dire che aspettavo il momento
      adatto per
      bloccarla!”
    
  
  

    

    si disse. Anche se una voce insistente le gridava: 
  
  

    

      
“Vigliacca!”
    
  



  

    

      
Scosse
le spalle e si inoltrò sul sentiero, dove la donna era già arrivata
quasi in cima, ma da lì non sarebbe andata da nessuna parte, visto
che non c’erano aperture.
    
  



  

    

      
Improvvisamente,
non la vide più.
    
  




  

    
Che
    fosse tornata indietro smaterializzandosi? 
  




  

    

      
Allungò
il passo e raggiunse il punto in cui l’aveva vista l’ultima volta
e, stupita, si accorse che c’era una fenditura sottile, come uno
squarcio da cui non proveniva alcuna luce.
    
  



  

    

      
Abbassandosi
con cautela e maledicendo le sue rotondità, strisciò nell’apertura,
spingendo forte e rischiando di ferirsi le ali, che aveva
appiattito
contro la schiena.
    
  



  

    

      
Si
incastrò più volte, si torse, maledisse tutte le cerchie abissali,
strattonò una ciocca di capelli, lasciandone alcuni prigionieri
della roccia, ma alla fine, sbuffante, si ritrovò dalla parte
opposta.
    
  



  

    

      
Scosse
la terra dagli abiti e si guardò intorno: altro buio intenso e
privo
di suono.
    
  



  

    

      
«Da
questa parte» le sussurrò una voce, facendola sussultare. «Fai
attenzione, ci sono pezzi di ossidiana molto taglienti.»
    
  




  
«Come
  fai a vedere dove vai?» 




  

    
«Quando
vivi al buio per secoli, l’ombra non ha più segreti.»
  



  

    
Sbuffando
Ledja si incamminò, appoggiando con cautela i piedi sulle rocce,
lasciandosi scivolare lungo la parete.
  



  

    

      
Stavano
salendo verso l’alto, ma non riusciva a capire la loro meta. Se
aveva calcolato giusto la direzione, si stava dirigendo proprio tra
le braccia del loro comandante. O peggio ancora, verso la sala nera
di Lilith, principessa oscura.
    
  




  

    
Non
    sapeva quale dei due volesse incontrare prima. 
  




  

    

      
Per
quanto la dea avesse un aspetto bellissimo e sensuale, la sua
cattiveria non aveva pari. Non per nulla i suoi 
    
    

      

        
figli
      
    
    

      

erano uno più sanguinario dell’altro.
    
  



  

    

      
«Avverto
la tua tensione, ma non ci vedrà nessuno» la rassicurò la
compagna, continuando ad avanzare.
    
  



  

    
«Non
capisco dove…»
  



  

    

      
Si
interruppe all’improvviso, perché il braccio di Syn l’aveva
fermata e stretta dietro di lei, per proteggerla.
    
  



  

    

      
Ci
fu un rumore sordo, come di massi che rotolavano e poi diverse urla
agghiaccianti.
    
  



  

    

      
In
poco tempo una legione di demoni le raggiunse e, mentre Ledja si
vedeva già in catene e buttata nell’abisso, le ignorò continuando
a correre giù per il sentiero.
    
  



  

    

      
La
stretta di Syn si allentò e la sollecitò ad attraversare un ampio
spazio ricavato nella roccia.
    
  



  

    

      
«Perché
non ci hanno viste?» chiese Ledja perplessa.
    
  



  

    

      
«Sono
ombra, ricordi? Ti ho rivestita della mia essenza e loro non ti
hanno
vista. Come pensi che sia scappata le altre volte?» sorrise
divertita.
    
  



  

    
«Quante
volte lo hai fatto?»
  



  

    

      
«Cinquecentosettantaquattro»
le rispose con un sorriso lento e pigro.
    
  



  

    

      
«Cosa?»
    
  




  
«Non
  mi fermeranno mai. Io aspiro al cielo, non al buio.» 




  

    
Voltò
il capo verso l’alto e i suoi capelli ebbero un breve scintillio
argenteo.
  



  

    

      
La
succube la guardò affascinata.
    
  



  

    

      
«Ci
uccideranno» mormorò demoralizzata.
    
  



  

    

      
«Io
sono già morta e tu sei una creatura abissale. Non so mica se puoi
morire.»
    
  



  

    

      
«Sì,
sono mortale» ammise con un sospiro. «Mia madre era umana.»
    
  



  

    
«Allora
cercheremo di non morire oggi, va bene?»
  



  

    

      
Ledja
si lasciò contagiare dal suo ottimismo.
    
  



  

    
«Da
che parte ora?» chiese guardandosi intorno.
  



  

    
«Foresta
scheletrica.»
  



  

    

      
«Ma
ci sono i vermi viscidi e i topi fagocitosi!» esclamò, con una
punta di disgusto. «Perché proprio da quella parte?»
    
  



  

    

      
«Preferisci
Andras o Lilith?» le chiese ironica, alzando un
sopracciglio.
    
  



  

    

      
«E
viscidume sia!» bofonchiò schifata, incamminandosi verso il posto
più stomachevole che esistesse.
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La fuga -
        
      
    
  



 






  

    

      
Nonostante
avessero incrociato diversi gruppi di demoni, erano riuscite a
raggiungere la foresta.
    
  



  

    
«Vuoi
ripensarci?» le chiese Syn.
  



  

    

      
«Veramente
non so neanche perché sono qui.»
    
  



  

    

      
«Per
sorvegliarmi, no?» rispose, facendole l’occhiolino, che rivelò
l’azzurro intenso dei suoi occhi. «Devi assicurarti che non mi
accada nulla.»
    
  



  

    

      
Ledja
scosse la testa. «Mi sento un’idiota.»
    
  




  

    
«Non
    ti andrebbe la libertà? Fare una vita lontana da questo posto
    da
    incubo e dal tuo tirannico padrone?» 
  




  

    

      
«E
dove andrei? In superficie? O ospite in qualcuno dei regni oscuri?
Pensi che si assumerebbero la responsabilità di farmi stare da
loro,
attirando l’ira di Andras? Non credo ci sia posto per me.»
    
  



  

    
«Puoi
venire con me.»
  



  

    

      
«Nel
regno della luce? Gli esseri divini odiano quelli come me e non ci
penserebbero un attimo a eliminarmi» borbottò.
    
  



  

    

      
«Ma
io non vado da loro. Torno al mio mondo, sempre che non sia stato
distrutto.»
    
  




  
«Il
  tuo mondo? Ma tu, che creatura sei?» 




  

    

      
«Ero
un’umana che apparteneva a una congrega dai forti poteri e legami.
Se riusciremo a raggiungere la superficie, ti mostrerò la mia gente
e la mia storia.» rispose con voce nostalgica. «A proposito, in che
epoca sono lassù?»
    
  



  

    

      
«Anni
Duemila. Tu quando sei morta?»
    
  



  

    
Syn
ebbe un attimo di sbandamento e si appoggiò a un albero
pietrificato.
  



  

    

      
«Nel
duemila? E il mondo umano esiste ancora?» chiese con voce
rotta.
    
  



  

    

      
«Oh
sì, sono sopravvissuti a guerre cruente e terribili tragedie» le
rispose con una smorfia. «Per essere fragili, superano qualsiasi
cosa.»
    
  



  

    

      
«Io
sono morta nel 1347, l’anno della Peste Nera in Europa. Non credevo
fosse passato tanto tempo… Pensavamo che, superato il millennio,
gli umani si sarebbero estinti.»
    
  



  

    

      
«Oh,
quella è stata poca cosa. Quando il morbo è stato debellato, si
sono ripresi e hanno proliferato più forti di prima. Credo che
prima
o poi stermineranno tutti noi» rispose la succube, iniziando a
percorrere il sentiero. «Sei sicura che sia il luogo per
te?»
    
  



  

    
«Non
ne sono più tanto certa, ma devo uscire di qui e cercare una
persona.»
  



  

    
«Sarà
morta da tempo, ormai.»
  



  

    

      
«No,
non può morire, è un immortale» sussurrò seguendola.
    
  



  

    

      
Ledja
avrebbe voluto farle ancora domande, conoscere la sua storia, ma un
vento gelido e vischioso iniziò a investirle, rendendo difficile la
conversazione.
    
  



  

    

      
Stringendosi
le ali addosso come un mantello, iniziò la ripida salita, che le
avrebbe portate attraverso il regno velenoso, infestato da animali
sempre a caccia di cibo.
    
  



  

    
Anche
se Syn non fosse stata sempre incorporea, Ledja era sicura che
quelle
bestiacce avrebbero attaccato sempre e solo lei. La prospettiva non
la rendeva per nulla fiduciosa, anzi stava quasi rimpiangendo di
non
essere andata a prendere un tè al cianuro con Lilith.
  



  

    

      
Percorsero
parecchia strada, senza incontrare i parassiti locali, ma sentivano
la loro presenza, dai rumori che producevano dietro le piante o tra
i
rami scheletrici.
    
  



  

    

      
Ledja
saltò una grossa pozzanghera fatta di bava, andando a inciampare su
un’enorme pianta dalle foglie larghe e vischiose, irta di denti e
spore velenose.
    
  



  

    

      
«Stammi
lontana, schifosa carnivora!» gridò dandole dei calci,
costringendola ad arrotolare tutte le foglie, per evitare di essere
danneggiata.
    
  



  

    

      
«Di
qua» le fece eco la sua compagna, spostando un enorme velo, fatto
di
ragnatele appiccicose e mostrandole una valle fumosa e punteggiata
da
incendi.
    
  



  

    

      
«La
valle di Asmanthi!» esclamò, non appena la vide. «Non ci ero mai
arrivata da questa parte.»
    
  



  

    

      
«Devo
trovare il varco per la superficie» disse Syn.
    
  



  

    

      
«Ce
ne sono diversi, per i vari continenti, ma sono molto sorvegliati.
A
custodirli ci sono demoni velatori, bicefali, incendiari e i famosi
cerberi… Scegli tu da quale vuoi essere dilaniata.»
    
  



  

    

      
«Non
mi percepiranno fino a quando non sarò arrivata a un ingresso. È
quello il momento in cui si accorgono di me e mi catturano, ma
stavolta andrà diversamente».
    
  



  

    

      
«Perché
ci sono io? Illusa.»
    
  



  

    

      
«Non
ti metterei mai in pericolo» le rispose offesa Syn, girandosi a
guardarla. «Ho trovato il modo per sfuggirgli e, quando si
riprenderanno, sarà troppo tardi per inseguirmi. Ma devo essere
sicura del punto esatto dell’apertura sul mondo esterno, per questo
ti chiedo aiuto.»
    
  



  

    

      
«Scusami
se ho dubitato» rispose imbarazzata, strusciando un piede a terra.
«Su quale continente vuoi uscire?»
    
  



  

    

      
«Europa,
in Inghilterra, nei pressi di Avebury… se esiste ancora.»
    
  



  

    

      
«Chissà
perché, scegli sempre le mete peggiori» sospirò la succube,
indicandole un’apertura a parecchi metri dal sentiero, sulla parete
opposta della valle. «Sarà molto difficile arrivarci.»
    
  



  

    

      
«Non
per i demoni» sorrise furba Syn, cominciando a scendere il
sentiero.
    
  



  

    

      
«Sento
puzza di succube al forno per stasera.»
    
  



  

    

      
Costeggiarono
la parete fino ad arrivare presso strutture meccaniche, accumulate
alla rinfusa. C’erano diversi gruppi di demoni, che stavano
lavorando, trasportando casse e diverse bobine in legno, a cui
erano
legati metalli filati.
    
  



  

    

      
Un
essere imponente, ricoperto di scaglie e una grezza armatura,
gridava
ordini in giro, facendo lampeggiare la sua frusta elettrica.
    
  



  

    

      
C’era
un gran viavai, ma riuscirono a raggiungere enormi cataste, che
fecero loro da scudo. Erano disposte a semicerchio lungo le pareti,
come a proteggere le varie aperture.
    
  



  

    

      
«Non
potremmo prendere la prima uscita e poi raggiungere la tua
destinazione?» sussurrò Ledja all’orecchio della compagna.
    
  



  

    

      
«Già
provato. Fuga n. 27, prima uscita alla tua destra: demone della
casta
di Ose. Mi ha fatto impazzire, creandomi allucinazioni,
solidificando
le mie più grandi paure. Fuga n. 115, quarta uscita: demone di
Seere. Mi ha pietrificata all’istante e ridotta in mille pezzi di
pietra. Fuga n. 325, sesta uscita in alto: demone di Zagan. Mi ha
ricoperta di oro. Devo a lui le manette e le sbarre dello stesso
metallo. Fuga n. 472, terza uscita a sinistra…»
    
  



  

    

      
«Basta,
basta, ti credo! Che Malpas mi fulmini se voglio ancora sentire
delle
tue torture. Corriamo verso questa dannata uscita e facciamola
finita.»
    
  



  

    
Syn
sorrise, ma si incamminò a passo veloce, superando un tratto aperto
e nascondendosi dietro una catapulta metallica dalla mole
sproporzionata.
  



  

    

      
Continuarono
il loro percorso in silenzio, osservando l’attività frenetica
intorno a loro, scansando i vari falò nei quali di tanto in tanto
venivano buttati corpi divelti di dannati, che puzzavano in maniera
oscena.
    
  



  

    

      
Tappandosi
il naso e contenendo il vomito, Ledja si strinse sulla bocca un
pezzo
della giacca, senza successo, in quanto quell’odore aveva saturato
l’aria.
    
  



  

    

      
«Come
diamine fai a non sentirti svenire da questo olezzo nauseabondo?»
chiese a Syn, che sembrava non essere scalfita da nulla.
    
  



  

    

      
«Io
non ho un corpo, né sensi. Quello che vedi e tocchi, è solo il mio
fantasma.»
    
  



  

    

      
«Quindi
vuoi andare in superficie sotto forma di ombra? Ti troveranno
subito
con la tavola Ouija. È fatta di oro puro, intarsiata da simboli
runici e magici, dipinti con sangue angelico e demoniaco. Rivela
ogni
esistenza non terrena.»
    
  



  

    
«Non
preoccuparti, ora pensiamo a uscire.»
  



  

    

      
«Se
stai pensando di prenderti il mio di corpo, non se ne parla.
Protesto
formalmente» si rabbuiò la succube, fermandosi e puntando i
piedi.
    
  



  

    
«Santo
Iddio!» mormorò Syn, facendo vibrare le pareti di luce elettrica e
sferzante.
  



  

    

      
«Ma
sei pazza?» gridò Ledja, coprendosi la bocca. «Non puoi fare quel
nome quaggiù.»
    
  



  

    

      
«Sì,
sì, va bene. Sono nervosa» si scusò. «Non voglio il tuo corpo,
men che meno quello di qualcun altro. Usciamo di qui e ti
spiegherò,
va bene?»
    
  



  

    

      
Seppur
ancora poco convinta annuì e la precedette verso l’uscita,
rimuginando tetra sui suoi pensieri. Non capiva perché volesse
uscire dagli Inferi senza un corpo fisico, considerato che, in
superficie tutti i fantasmi, i ghost rider e le apparizioni,
venivano
intercettate e distrutte in poco tempo.
    
  



  

    
Erano
in tanti che avevano provato a scappare, alcuni con successo
impadronendosi di corpi umani e mutandoli in ghost rider, creando
problemi e mietendo morti, facendo intervenire l’intero regno
demoniaco al gran completo.
  



  

    

      
Non
era andato meglio alle anime inquiete, che avevano raggiunto medium
e
stregoni, per poter contattare i loro parenti ancora in vita e
recapitare un messaggio. C’era un equilibrio traballante tra quegli
umani e i demoni, che non concepivano interferenze nelle loro
attività.
    
  



  

    

      
Non
aveva idea di cosa volesse fare Syn. Forse le tante fughe l’avevano
fatta impazzire, le varie torture le avevano lasciato conseguenze
terribili sul suo equilibrio e questo poteva spiegare perché non le
avesse parlato per tutto il tempo che era stata segregata laggiù.
Continuava a provare un senso di malessere al pensiero che avrebbe
potuto prendere possesso del suo corpo, anche se le era sembrata
molto offesa dalla sua accusa.
    
  



  

    

      
Sospirò
e sentì sotto i piedi rumore di ossa sbriciolate. Si fermò e notò
un cranio semifracassato, rotolato da una pira che stava
bruciando.
    
  



  

    
Lo
fissò senza emozioni particolari, ma Syn la superò e si diresse
velocemente verso l’apertura che si profilava davanti a
loro.
  



  

    

      
Era
grezza e scura sulla parete e si fermò titubante.
    
  



  

    

      
«Ci
hai ripensato?» le chiese la succube avvicinandosi.
    
  



  

    

      
«No,
ma devo recuperare il mio corpo» le sussurrò, con un tono talmente
basso che fece fatica a capirla.
    
  



  

    

      
Chiuse
gli occhi e il suo corpo fatto di ombra, cominciò a sussultare,
lanciando brevi lampi di luce.
    
  



  

    

      
Ledja
si appoggiò alla parete, temendo che tutto quel trambusto avrebbe
attirato guardie e demoni. Infatti udì quasi subito ordini gridati
e
passi che correvano nella loro direzione.
    
  



  

    

      

        
È
finita!
      
    
    

      

Si disse preparandosi al peggio.
    
  



  

    

      
Ma
una mano l’afferrò e un sibilo le sussurrò: «Tieniti forte!»
    
  



  

    

      
Un’enorme
massa scura la coprì, l’avvolse e la trasportò verso l’apertura,
spingendola all’esterno. Sentì gemiti e urla, ma iniziò a
rotolare lungo il fianco di una collina, senza vedere nulla.
    
  



  

    

      
Lampi,
tuoni, fulmini e rumori cavernosi si alternavano in alto e poco
dopo,
vide rotolare un ammasso disordinato di vestiti e capelli, che
caddero nel vuoto senza un suono.
    
  



  

    

      
«No!»
esclamò riuscendo a fermarsi e rimettersi in piedi.
    
  



  

    
Corse
tra cespugli e sterpaglie, graffiandosi le gambe e le braccia,
impigliandosi con i capelli e le ali, ma non si fermò.
  



  

    

      
Il
rumore in alto si era attutito, ma intorno a lei c’era il silenzio
più gelido che avesse mai avvertito.
    
  



  

    

      
Localizzò
il mucchietto scuro accanto a un albero, si avvicinò e girò
intimorita un corpo, credendolo di Syn.
    
  




  

    
Ebbe
    un’esclamazione soffocata, scoprendo che era uno dei guerrieri
    demoniaci. 
  




  

    

      
Non
ebbe il tempo di felicitarsene perché un’ombra tremolante le
sussurrò: «Non siamo ancora al sicuro. Corri Ledja!»
    
  



  

    

      
E
baluginando, iniziò a muoversi davanti a lei, apparendo e
scomparendo nel fitto bosco.
    
  



  

    

      
Maledicendosi,
la succube si alzò e la seguì.
    
  



  

    

      
Percorsero
un lungo tratto fino a quando Syn si fermò, emanando un leggero
scintillio.
    
  



  

    

      
«Ci
siamo!» disse con voce ferma.
    
  



  

    

      
«Dove?»
chiese Ledja, affannata.
    
  



  

    

      
«La
bocca dell’Inferno» le disse, indicando un chiarore in alto.
    
  




  
«Non
  siamo ancora uscite?» domandò soffocando un singhiozzo. 




  

    

      
«Ci
siamo quasi. Ora dobbiamo salire lassù e vedere se Alastor ha
mantenuto la sua promessa.»
    
  



  

    
«Alastor?
Il principe delle evocazioni?»
  



  

    

      
«È
solo grazie a lui se siamo riuscite a uscire dal regno infernale,
ma
se non superiamo il confine esterno, ci riprenderanno.»
    
  



  

    

      
Ledja
scosse la testa, confusa. Com’era possibile che fossero ancora
negli Abissi? Una volta superata l’apertura verso il mondo della
superficie, si era automaticamente fuori.
    
  



  

    

      
Non
ebbe tempo di soffermarsi, perché Syn la scosse.
    
  



  

    

      
All’improvviso
nella cappa plumbea si aprì uno squarcio, rivelando un drappo nero
intarsiato da punti luminosi.
    
  



  

    

      
Syn
raggiunse una parete, prese a scalarla, arrampicandosi tra le rocce
e
appigliandosi a ogni sporgenza.
    
  



  

    
La
succube la guardò per qualche momento e poi la seguì
silenziosa.
  



  

    

      
Scalarono
per qualche minuto, fino a un punto ricco di muschi ed erbacce
putride, nate tra i mattoni di un pozzo.
    
  



  

    

      
«Bleah!»
fece Ledja, togliendosi pezzi di terra e muschio dalle unghie.
«Pensavo di aver visto ogni sorta di putridume, ma oggi ho superato
me stessa. Non mi sono neanche ricordata di volare.»
    
  



  

    

      
Syn
ridacchiò in alto e allungò una mano per tirarla su.
    
  



  

    

      
Per
la prima volta Ledja le vide il viso alla luce della luna e,
sorpresa, si allontanò di un passo.
    
  



  

    

      
Aveva
lunghi capelli fino alla vita, scuri e sporchi, tra i quali
brillavano vari fili luminosi, un viso bello nonostante lo sporco e
la fuliggine. Era alta, longilinea, dal portamento fiero, vestita
di
un lungo abito scuro, pesante. Solo le braccia erano illuminate da
due pesanti bracciali d’oro massiccio, che lampeggiarono alla luce
del satellite.
    
  



  

    
Syn
le fece l’occhiolino e la sua iride azzurra brillò.
  



  

    

      
Poggiò
le mani sui mattoni del vecchio pozzo asciutto, e pronunciò:
«Principe Alastor, come da tua richiesta, sono in territorio
neutrale e consacrato, nei modi e tempistiche da te scelti. Ti
invoco
a rispettare il patto e liberarmi dai nemici, vendicandomi dei
torti
subiti».
    
  



  

    
Una
nube scura apparve davanti a loro, aleggiando sul pozzo e prendendo
sembianze umanoidi.
  



  

    

      
Il
mezzobusto di un uomo dall’aspetto giovanile, con lunghi capelli
scuri, zigomi squadrati e un sorriso appena accennato, le
osservò.
    
  



  

    
«Mi
hai invocato, ti sei appellata alla tua condizione di prigioniera e
hai chiesto di essere ripagata di torti subiti. Ti ho concesso il
tempo di uscita dagli Inferi e ho decretato la tua libertà, ma
occorre un garante per confermare la tua versione. Puoi fornirne
uno?»
  



  

    

      
«Sì,
principe. La donna che è con me.»
    
  



  

    

      
Ledja
sussultò e guardò preoccupata il principe e poi Syn, che la fissava
senza l’accenno di sorriso.
    
  



  

    
«Dunque
succube, puoi dirmi la verità su questa donna?»
  



  

    

      
«Io…
ecco, mio signore… In verità io sono la sua sorvegliante…»
    
  



  

    
Se
avesse detto la verità, ossia che l’aveva aiutata a scappare,
sarebbe stata sbattuta in cella e mai più perdonata da
Andras.
  



  

    
«Non
importa cosa tu abbia fatto od omesso. Ti chiedo solo se la donna
davanti a me era prigioniera a causa di un torto.»
  



  

    

      
«Oh!
Io… a dire il vero non so quale fosse il motivo, ma so che mi era
stato imposto il silenzio sulla sua presenza nel regno.»
    
  




  

    
«Perché
    il silenzio? Le anime che entrano negli Inferi sono catalogate
    e
    conosciute. Come mai questo trattamento?» 
  




  

    

      
«Andras
ha commesso un peccato di superbia nei confronti del Cielo, mio
principe» rispose Syn.
    
  



  

    

      
«E
allora che il Cielo dia il suo giudizio!» decretò il demone. «Ti
concedo la materializzazione e la libertà. Io ho adempiuto a ciò
che mi è stato chiesto. Il resto dipende da te e dal giudice
ultimo.»
    
  



  

    

      
E,
in uno sbuffo nero, si dissolse.
    
  



  

    

      
Ledja
si lasciò cadere a terra stravolta. Solo allora Syn si rese conto
di
quanto fosse stanca e le si avvicinò.
    
  



  

    
«Grazie
per il tuo aiuto. Non so come avrei fatto senza di te.»
  



  

    
La
succube alzò gli occhi e lacrime dense le velarono la vista.
  



  

    

      
«Sono
felice di averti aiutato, anche se non ho fatto nulla… Temo solo
che per me adesso ci sia la morte.»
    
  



  

    
«Nessuno
ti farà del male, amica mia.»
  



  

    
La
fissò turbata e si sentì stringere in un abbraccio
affettuoso.
  



  

    

      
«Nessuno
mi ha dedicato attenzione e cura come te in questo periodo. Se
desideri tornare alla tua vita, nessuno saprà del tuo ruolo in
questa fuga. Se invece, come spero, desideri rimanere in superficie
con me, ne sarei felice.»
    
  



  

    
Ledja
avvertì la testa girare per lo sconcerto e si aggrappò al suo
braccio.
  



  

    

      
«Rimanere
con te? Ma io sono un demone. Guarda il mio aspetto!» esclamò,
aprendo le ali, che si dispiegarono verso il cielo.
    
  



  

    
«Ma
sei anche una mutaforma. Puoi cambiare il tuo aspetto, no?»
  



  

    

      
«Sì,
ma…»
    
  



  

    

      
«Lo
so che sei confusa, perché non mi conosci e non ti fidi di me, dopo
che ti ho coinvolto in questo casino, ma non intendo farmi
catturare
e finire di nuovo là sotto» disse seria, indicando con il pollice,
il fondo del pozzo.
    
  



  

    

      
«No,
lo capisco.»
    
  



  

    

      
«Allora…»
    
  



  

    
Ci
fu un improvviso crepitio e passi che correvano nella loro
direzione.
Si alzarono di scatto e si guardarono intorno spaventate.
  



  

    
«Via!
Dobbiamo allontanarci da qui!» ordinò la donna, tirandola su per il
braccio.
  



  

    

      
Si
guardò intorno e individuò una direzione da seguire.
    
  



  

    

      
«Un
ultimo sforzo, Ledja!» la incitò.
    
  



  

    

      
Corsero
lungo il prato umido e, dopo aver superato una stretta strada
asfaltata, scavalcarono un cancello appuntito e arrugginito,
atterrando su un terreno duro e sconnesso. Ledja fece un verso
soffocato, impattando con il terreno, massaggiandosi il
fianco.
    
  



  

    

      
Syn
notò dietro di loro decine di lapidi bianche o scurite dal tempo,
mausolei e tombe, ergersi in tutta la loro struttura solida.
    
  



  

    

      
Il
rumore aumentò e decine di demoni si fermarono oltre la ringhiera e
le puntavano agguerriti, sferragliando asce e coltelli, attendendo
l’ordine di attaccare. La donna fece scudo alla succube col suo
corpo, nascondendola alla vista.
    
  



  

    

      
«In
nome del principe Alastor vi ordino di tornare indietro. I torti
sono
stati ripagati e il mio debito sanato. Questo è territorio
consacrato il cui diritto di appello appartiene al Cielo e non a
voi.
Andate via!»
    
  



  

    
I
componenti del gruppo si guardarono, mormorando e rumoreggiando tra
loro, ma appena uno prese l’iniziativa per superare lo spazio che
li separava dalle donne, una scarica elettrica si abbatté sul
cancello facendolo vibrare e lanciare scintille tutte
intorno.
  



  

    
I
demoni arretrarono impauriti e Syn sorrise.
  



  

    

      
«Credo
che il Cielo si sia espresso. Intendete disubbidire?» chiese in
tono
ironico.
    
  



  

    

      
Mormorando
attoniti e rinfoderando le armi, fecero dietrofront e si
allontanarono, lasciando al loro posto silenzio e pace.
    
  



  

    
La
donna si lasciò cadere a terra.
  



  

    

      
«Mi
hai coperto alla loro vista» sussurrò Ledja, incredula.
«Perché?»
    
  



  

    

      
«Tu
sei stata l’anello che mi ha collegato alla realtà e non potevo
permettere che pagassi il prezzo della mia fuga. Ti ringrazio
tantissimo, Ledja! Sono in debito con te.»
    
  



  

    
«Cosa
vuol dire?»
  



  

    

      
«Se
tu, in forma corporea, non avessi effettuato il tragitto fino in
terra consacrata, io non sarei mai uscita. Solo qui posso
riprendere
la mia forma originaria. Non sarò più solo un’anima coperta di
ombra.»
    
  



  

    

      
«Vuoi
dire…?»
    
  



  

    

      
«Sì.
Negli Inferi la mia consistenza corporea era data dal mio dolore e
dai tuoi 
    
    

      

        
bagni
di ombra
      
    
    

      
,
ma non avevo più un corpo. La sofferenza mi faceva essere
sensibile,
permettendo al tuo principe di torturarmi. Ma quando ho trovato il
mio equilibrio e il dolore è scemato, la mia anima ha trovato pace.
E ha cominciato a brillare, perché non appartenevo di diritto agli
Inferi e neanche al tuo comandante. Così lui mi ha coperto di
ombra,
per darmi una corporeità, che gli permettesse di punirmi.»
    
  




  
«Cosa
  ti ha fatto Andras da avere così paura?» 




  

    

      
«Ha
sottratto la mia anima al Cielo, imprigionandola quaggiù.»
    
  



  

    

      
«Ma
è una cosa inammissibile! Il Dio del Cielo non lo avrebbe mai
permesso, anzi lo avrebbe punito!»
    
  



  

    

      
«Ecco
perché ero imprigionata e non si doveva sapere della mia
presenza.»
    
  



  

    
«Lucifer
l’avrebbe spellato vivo!»
  



  

    

      
«Ma
lui non lo sa. Per questo mi sono appellata ad Alastor… Non so cosa
accadrà, ma ora sono libera, finalmente.»
    
  



  

    
«E
hai di nuovo un corpo?»
  



  

    

      
«Sì,
ora sono reale. Mi basta liberarmi solo da questi bracciali e anche
la mia anima sarà libera.»
    
  



  

    
Fece
tintinnare i polsi, alzando le braccia.
  



  

    

      
«Allora
cerchiamo qualcosa per liberarti e…»
    
  



  

    

      
«Fermi!
Chi va là?» chiese una voce maschile, facendole sussultare e girare
in quella direzione. «Questo è un cimitero, non un luogo per il
picnic. Fatevi vedere!»
    
  



  

    
Un
uomo armato di fucile si profilò con l’arma puntata verso di
loro.
  



  

    
Syn
si alzò ed ebbe la prontezza di spirito per rispondere.
  



  

    

      
«Le
chiediamo scusa, signore. So che non è né il luogo, né l’ora per
presentarsi in questo posto, ma…»
    
  




  
«Non
  potevate proprio trattenervi da fare visita ai parenti morti?»
  




  

    

      
«No.
Un gruppo di uomini ci ha seguito con l’intenzione di farci del
male e hanno ferito mia sorella.»
    
  



  

    

      
«Cosa?»
Abbassando l’arma si avvicinò a loro e le osservò stupito. «Chi
erano? Cosa volevano?»
    
  



  

    

      
«Non
lo sappiamo. Siamo turiste straniere, ci siamo perse e quei
signori,
anziché darci informazioni, ci hanno aggredite. Hanno ferito Ledja
e, se non avessimo scavalcato il cancello, non so cosa ci avrebbero
fatto.»
    
  



  

    

      
«Che
Iddio li fulmini quei mascalzoni! Venite con me, signorine, non vi
sarà fatto alcun male» disse, avvicinandosi a Ledja, che se ne
stava raggomitolata accanto a una tomba abbandonata. «Ce la fai a
camminare, ragazza?»
    
  



  

    

      
Lei
mormorò un 
    
    

      

        
sì
      
    
    

      
,
stringendosi le ali contro le spalle. Guardò la sua compagna e capì
cosa doveva fare.
    
  



  

    

      
Approfittando
del buio mutò la sua forma, facendo sparire ali e coda, allungando
la sua chioma rossa. Uscì alla luce della luna e sorrise all’uomo,
conquistandolo all’istante.
    
  



  

    

      
«Lei
è una brava persona, signore. Grazie per il suo aiuto» sussurrò
con voce gentile.
    
  



  

    

      
«Mi
chiamo Amos e sono il custode del cimitero» si presentò, facendo un
cenno con la testa. «Non è un luogo per delle ragazze, ma almeno vi
ha salvato, no?»
    
  



  

    

      
«Non
sa quanto» rispose Syn, sorridendo. «Meno male che c’è ancora
qualcuno che ha timore di Dio e dei luoghi sacri.»
    
  



  

    

      
Facendo
il segno della croce, l’uomo le precedette lungo il sentiero e
indicò loro una casetta poco distante, illuminata da una luce
flebile.
    
  



  

    
«Chi
cercavate da queste parti?» chiese. «Parenti?»
  




  

    
«Sì…
    volevamo vedere la casa dei nostri avi, ma temo che siano
    cambiate
    molte cose, da come ce l’hanno descritte i nostri nonni.»
    
  




  

    

      
«Con
chi siete imparentate? Io sono nato e cresciuto qui, magari posso
indicarvi la direzione giusta.»
    
  




  

    
Syn
    lanciò un’occhiata veloce alle lapidi, leggendo i vari nomi.
    
  




  

    

      
La
sua attenzione fu catturata da una incisione su una tomba scura e
abbandonata, che rappresentava una casa distrutta da un
fulmine.
    
  



  

    

      

        
In
onore della compianta famiglia Pembroke
      
    
    

      
,
lesse.
    
  



  

    

      
«I
Pembroke. Li conosce?» domandò, avvicinandosi di qualche
passo.
    
  



  

    

      
«Ma
certo! Povera famiglia, tutti decimati in quell’incendio devastante
a causa del fulmine caduto sulla stalla. Che brutta fine! Da dove
venite?»
    
  



  

    

      
«Irlanda,
dalla contea di Clare. Siamo rimasti pochi in famiglia ormai»
sospirò Syn.
    
  



  

    

      
«Erano
delle persone perbene, benvoluti da tutti. Della casa non è rimasto
praticamente nulla, tranne alcune mura annerite e il bosco, che da
quell’evento, anche se è passato più di un secolo, sembra non
riprendersi. Spero non siate superstiziose, ma sembra che il posto
sia maledetto, visto che ogni tentativo di rinfoltire le piante e
gli
alberi su quel terreno, non sono mai cresciute.»
    
  



  

    

      
«Sì,
mio padre lo aveva accennato, quando parlava della tragedia. Che
peccato!»
    
  



  

    

      
Ledja
seguiva la conversazione, rimuginando tra sé, senza intervenire.
Non
sapeva se ciò che la sua compagna stava raccontando fosse la verità
e nel dubbio preferiva tacere.
    
  



  

    

      
Risalirono
un breve sentiero e giunsero alla costruzione che avevano visto. La
luce tenue gettava ombre sui loro visi sporchi e stanchi.
    
  



  

    

      
«Venite
dentro fanciulle!» le spronò Amos. «Sembra abbiate avuto una
schiera di demoni alle calcagna.»
    
  



  

    

      
Entrarono
in un’ampia sala di pietra, arredata con qualche divano, un lungo
tavolo di legno massiccio, un camino acceso che emanava una luce
accogliente, sormontato da diversi candelabri e quadri alle
pareti.
    
  



  

    

      
«Sedetevi
accanto al fuoco. Io intanto vi preparo qualcosa di caldo» le
incoraggiò, appoggiando il fucile in una rastrelliera e chiudendola
a chiave.
    
  



  

    

      
«Si
può sapere dove diamine sei andato a quest’ora di notte?» esclamò
una voce femminile alle loro spalle.
    
  



  

    

      
Ledja
per istinto si nascose dietro alla compagna, sbirciando il volto
adirato di una ragazza dai lunghi capelli scuri, che le guardava in
cagnesco.
    
  



  

    

      
«Alisya!
Che modo di esprimersi» la riprese bonariamente Amos. «Non vedi che
abbiamo ospiti?»
    
  



  

    
La
ragazza sostenne lo sguardo duro nei confronti delle nuove
arrivate,
senza battere ciglio.
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